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Sabato di festa al Family Day della Italdesign, premiato anche il piccolo designer del futuro

Giugiaro, figli in fabbrica con i papà

Il caso

Il 22 aveva una
fidanzata torinese.
Ultima traccia, una
serata con gli
amici in un bar

DAL NOSTRO INVIATO
MEO PONTE

MONDOVÌ — «Me l’hanno am-
mazzato. Dovete fare di tutto per
trovare chi l’ha ucciso. E’ uscito ve-
nerdì sera, lo credevo a lavorare e
invece lo avevano bruciato vivo.
Mio Dio, mi sento male. Non rie-
sco nemmeno a ricordare il mio
nome. È terribile. Mi sento come in
trance». Iolanda Speziale fa fatica
a parlare. Il pianto le serra la gola.
Non voleva credere che il corpo
carbonizzato trovato ieri mattina
nella cunetta di via Manera, di
fronte all’Istituto di Istruzione Su-
periore Marisa Bellisario (medie e
una scuola di agraria) fosse quello
di suo figlio, Giovanni Carlo Mura,
22 anni. «L’ho visto uscire la sera
prima — spiega cercando di fruga-
re nella memoria — abbiamo ce-
nato insieme e dopo sono uscita
anch’io. Quando sono rientrata
non ho controllato se era in casa. E
al mattino ero convinto che fosse
andato a lavorare, si alza alle sei per
andare al macello di Magliano Al-
pi». A confermarle però che quei
resti carbonizzati era tutto quello
che restava di Giovanni Carlo è sta-
to Roberto, il figlio più giovane, che
li ha riconosciuti all’obitorio del ci-
mitero di Mondovì. E su Facebook
Roberto ha scritto: «E’ come se una
parte di me mi fosse stata appena
strappata dal cuore. Voglio vedere
quel figlio di p. e ammazzarlo». 

A Piazza, il quartiere storico di
Mondovì, dove Giovanni Carlo vi-
veva con la madre e il fratello (la so-
rella si è sposata e abita poco lon-
tano), tutti credono che il giovane
sia stato ucciso ma nessuno sa da-
re un perché. «Era un ragazzo tran-
quillo, riservato. Quasi sempre so-
lo. Ultimamente aveva preso un
cane — racconta il titolare del
chiosco dove Giovanni Carlo
mangiava abitualmente — viveva
e lasciava vivere. Però era in grado
di farsi rispettare». I carabinieri di-
cono che gran parte del tempo li-
bero Giovanni Carlo la passasse a
Torino e stanno cercando di rin-
tracciare una ragazza che sarebbe
stata legata a lui sentimentalmen-
te. Nella sua vita quindi apparen-
temente non ci sono ombre. «La-
vorava e poi cercava un po’ di sva-
go», dicono in famiglia. I carabi-
nieri dicono che venerdì notte do-
po aver bevuto quattro birre in un
bar si è incamminato verso via Ma-
nera e la scuola Bellisario. Impos-
sibile sapere se lo aspettava qual-
cuno. Il suo zaino con un berretti-
no da baseball, un romanzo fanta-

sy e la carta d’identità della madre
gli investigatori lo hanno trovato
in cime alla scale antiincendio del-
la scuola. I suoi resti erano ad un
centinaio di metri, in una cunetta
con accanto il cellulare smontato e
un coltello dalla lama corta. Dal-
l’altra parte della strada, ancora
appeso al ramo di un albero, i ca-

del 2013 e imputabili solamente
alla gestione di Schmidheiny,
potrebbe esserci l’accusa di omi-
cidio volontario. Il ragionamen-
to dei magistrati infatti si fonda
sul fatto che il magnate svizzero
ha nascosto informazioni sui pe-
ricoli dell’esposizione all’a-
mianto, e non ha nemmeno in-
vestito nelle opere di bonifica
dopo il fallimento di Eternit Ita-
lia e la chiusura dei suoi stabili-
menti. Un caso esemplare, per la
procura, è rappresentato dal de-
cesso, avvenuto nei giorni scorsi,
di Paola Chiabrera Gazziero, una
donna di soli 36 anni di Casale
Monferrato che non ha mai lavo-
rato nella fabbrica di Eternit. La
sua giovane età dimostra però
che c’è stata un’esposizione al-
l’amianto anche dopo il 1976,
anno di nascita di quest’ultima
vittima. Il suo caso è stato inseri-
to dal pm Guariniello all’interno
del fascicolo “ter”.

SARAH MARTINENGHI

L’OMICIDIO volontario
con dolo eventuale an-
che per l’Eternit. Il pm

Raffaele Guariniello sta valutan-
do se contestare la stessa accusa
formulata per l’amministratore
delegato della Thyssen Harald
Espenhahn, anche nei confronti
del milionario svizzero dell’Eter-
nit Stephen Schmidheiny. Ci so-
no infatti ancora centinaia di ca-
si di persone colpite da mesote-
lioma pleurico a Casale, Rubiera,
Bagnoli e Cavagnolo (dove ave-
vano sede i quattro stabilimenti
dell’amianto) che aspettano di
ottenere giustizia: subito dopo la
sentenza d’appello sul maxi pro-
cesso che sarà pronunciata do-
mani pomeriggio, il procuratore
Guariniello, insieme ai sostituti
Sara Panelli e Gianfranco Colace
intendono chiudere altre due in-
chieste gemelle, “Eternit bis” ed
“Eternit ter”, in cui hanno fatto

convogliare tutti i decessi rima-
sti fuori dal filone principale. 

Ma la novità all’orizzonte po-
trebbe essere rivoluzionaria. I
magistrati, che hanno chiesto la

condanna a 20 anni di carcere
per i due imputati (il barone bel-
ga Louis De Cartier è però nel
frattempo deceduto all'età di 92
anni), finora hanno sempre con-

testato reati di tipo colposo. Ma
ora, nell’avviso di chiusura delle
indagini del fascicolo “bis” che
raccoglie altri 200 casi di mesote-
lioma, contestati fino all’inizio

IL PROCESSO
A sinistra, un’immagine
dei familiari delle vittime al
maxiprocesso sulle stragi
dell’amianto

L’ipotesi si basa
sul fatto che
il miliardario
nascose i rischi e
non avviò bonifiche

rabinieri hanno scoperto un cavo
da batteria che finiva in un abboz-
zo di cappio e dicono: «Forse han-
no tentato di impiccarlo, quando il
cappio non ha funzionato, lo han-
no accoltellato e poi bruciato. Stia-
mo lavorando in diverse direzioni,
compresa quella del suicidio». 
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ANCHE la procura dovrà
vederci chiaro sulle no-
mine considerate “trop-

po frequenti” assegnate dalla
direttrice generale dell’Asl To1
Giovanna Briccarello al tecnico
Pasqualino Schifano, consi-
gliere comunale del Pdl a Can-
diolo. Dopo le lettere inviate dal
sindacato dei medici Anaao al-
la prefettura e all’assessorato
alla sanità, sono arrivati nei
giorni scorsi anche degli espo-
sti anonimi in corso Vittorio. E’
stato così aperto (come da pras-
si) un fascicolo “modello 45”,
senza cioè ipotesi di reato né
indagati, assegnato al sostituto
procuratore Andrea Padalino
che si occupa di reati contro la
pubblica amministrazione.

Il sindacato, in particolare,
criticava il fatto che Pasqualino
Schifano, inquadrato con la
qualifica di tecnico della Pre-
venzione, avesse anche otte-
nuto un incarico nella nuova
struttura creata dalla direttrice,
“Relazioni istituzionali”, un al-
tro incarico come responsabile
della “Logistica, Informatica, e
telecomunicazioni”, e ancora
del "raccordo fra direzione ge-
nerale e strutture interne", di

referente della conferenza dei
servizi per la ristrutturazione
del Martini e anche responsa-
bile della "trasparenza" e persi-
no della prevenzione della cor-
ruzione. Oltre a essere “un po’
troppi”, alcuni di questi incari-
chi richiederebbero, secondo il

sindacato, anche la funzione di
dirigente amministrativo di
prima fascia. La direttrice del-
l’asl Giovanna Briccarello ave-
va replicato alle accuse soste-
nendo che «Molti incarichi
Schifano li aveva già con il mio
predecessore e quello per la lo-
gistica è solo temporaneo».
Sulla prevenzione della corru-
zione, aveva spiegato di aver
vagliato con attenzione tutte le
candidature possibili: «Il profi-
lo di Schifano era il più adatto a
quella mansione fra le persone
che avevo a disposizione».

L’inchiesta

Dopo le lettere inviate dall’Anaoo a prefettura e Regione

Troppi incarichi al tecnico
la procura apre un fascicolo
sulle decisioni dell’Asl

La direttrice
Bricarello aveva
spiegato: “Prima
di me lo avevano
già nominato”

IL LUOGO
I carabinieri
esaminano la
zona in cui è
stato
ritrovato il
cadavere
Tra le ipotesi,
non viene
escluso
nemmeno
il suicidio. La
vittima aveva
22 anni e
lavorava in
una
macelleria

“Me lo hanno bruciato vivo
trovate chi ha infierito così”
Mondovì, parla la madre del giovane carbonizzato

La Procura medita la svolta nell’indagine bis sulla strage dell’amianto: contestare il reato doloso al magnate Schmidheiny

“Alla Eternit omicidio volontario
come per i vertici della Thyssen”

LA FESTA
Festa in

grande stile
per i

dipendenti e i
loro familiari

che ieri
hanno potuto

vistare
il polo

logistico di
Moncalieri e il

centro pre-
serie di

Nichelino.  A
destra

Giorgetto
Giugiaro con

il figlio
Fabrizio

DUEMILA persone al Fa-
mily Day di Italdesign. La
prima iniziativa dopo la

firma dell’accordo integrativo
che, sul modello tedesco, coin-
volge maggiormente i dipen-
denti. Ieri dalle 10 alle 17 i lavo-
ratori e i loro familiari hanno po-
tuto visitare il nuovo polo logi-
stico di Moncalieri e il centro
pre-serie di Nichelino. Attività
di animazione sono state orga-
nizzate per i ragazzi e i bambini.
In mostra i modelli che hanno
fatto la storia di Giugiaro e una
sfilata di moto della Ducati. 

«Da quando siamo entrati nel
gruppo Volkswagen, nel maggio
del 2010, il numero dei nostri di-

pendenti è salito del venti per
cento», dice l’ad di Italdesign,
Enzo Pacella. Oggi lavorano per
Giugiaro circa 950 persone im-

pegnate a disegnare le auto del
gruppo tedesco. «E anche nel
prossimo anno — aggiunge Pa-
cella — investiremo 10 milioni
di euro». Per il fondatore del

gruppo «è stata una giornata di
festa. I nostri dipendenti hanno
potuto far conoscere ai loro fa-
miliari, in modo allegro e diver-
tente, il luogo in cui lavorano».
Commentando la crisi del mer-
cato dell’auto, Giugiaro ha ag-
giunto: «L’Italia è in difficoltà
ma noi apparteniamo a un grup-
po che ha grandi opportunità.
L’alleanza certamente ci ha gio-
vato».

Alle 15, tra i figli dei lavoratori,
è stato scelto il designer del futu-
ro, vincitore di un concorso in
cui ciascuno era chiamato a di-
segnare l’auto dei sogni. Alla
premiazione hanno partecipa-
to, oltre a Giugiaro e al figlio Fa-

brizio, anche l’ad della società e
il disegnatore Walter De Silva.
L’Italdesign è la punta avanzata
della presenza del gruppo Volk-
swagen nell’area torinese e nel
recente passato è stata spesso
indicata dai rumors come possi-
bile tramite nelle trattative per la
vendita di Alfa Romeo. Ipotesi,
quella della cessione del mar-
chio del biscione ai tedeschi, che
Sergio Marchionne ha sempre
smentito seccamente. Fino a di-
chiarare, nell’intervista pubbli-
ca a Ezio Mauro, in febbraio al
teatro Carignano: «L’Alfa non è
in vendita. E tantomeno a loro».

(p. g.)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La prima iniziativa
dopo l’integrativo
su modello tedesco
In mostra modelli
storici e le Ducati


